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territoriali che comportano, sia nei termini di impatti che 
di misure per il loro contrasto.

Per dirla con Morton, «Il cambiamento climatico ha reso 
il clima sostanza» (Morton, 2018, p. 33). Con questo vuole 
sottolineare che i cambiamenti radicali prodotti dal clima 
che cambia hanno raggiunto una dimensione fisica e 
concettuale tale da permeare ogni aspetto della nostra vita:

«Ma il riscaldamento globale si riferisce proprio a questo 
genere di cambiamenti radicali: ogni accidente del tempo 
diventa sintomo potenziale di una sostanza che è il riscalda-
mento globale. All’improvviso questa cosa umida che mi cade 
in testa diventa la parvenza di un fenomeno ben più sinistro 
che non posso vedere con i miei occhi» (Morton, 2018, p. 33).

In questo senso l’IPCC elenca alcuni fenomeni che posso-
no attraversare la nostra quotidianità:

«Eventi estremi del livello del mare, che prima si verificavano 
una volta ogni 100 anni, potrebbero verificarsi ogni anno 
entro la fine di questo secolo. Un ulteriore riscaldamento 
amplificherà lo scioglimento del permafrost, la perdita della 
copertura nevosa stagionale, lo scioglimento dei ghiacciai e 
delle lastre di ghiaccio, e la perdita del ghiaccio marino artico 
estivo. Questi cambiamenti influenzano sia gli ecosistemi che 
le persone che dipendono da essi, e continueranno almeno 
per il resto di questo secolo. Per le città, alcuni aspetti del 
cambiamento climatico possono essere amplificati, incluso il 
calore, le inondazioni dovute a forti precipitazioni e l’aumen-
to del livello del mare nelle città costiere» (IPCC, 2021, p. 2).

A tale riguardo, l’ultimo report dell’IPCC (2022) si esprime 
chiaramente lanciando un forte e urgente allarme a tutte le 
Nazioni: il ritmo e la portata degli impatti climatici stanno 
rapidamente accelerando e le azioni messe in campo per 
affrontarle ad oggi non risultano più sufficienti. Per la 
prima volta, infatti, il concetto di perdite e danni viene 
incluso in un rapporto dell’IPCC.
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Un’emergenza ormai quotidiana
Sicuramente uno dei cambiamenti radicali che leggiamo 
riflesso nella nostra quotidianità è la maggiore percezione 
di un’emergenza reale (Feldman, et al., 2021).

L’ONU stima in circa un miliardo di dollari per ogni Paese 
del mondo i danni provocati annualmente dal cambiamen-
to climatico:

«Every country in the world is seeing the drastic effects of 
climate change, some more than others. On average, the an-
nual losses just from earthquakes, tsunamis, tropical cyclones 
and flooding count in the hundreds of billions of dollars. 
We can reduce the loss of life and property by helping more 
vulnerable regions» (ONU, 2015, p.15).

Questo trend ascendente viene ribadito anche dalle proie-
zioni effettuate per la Comunità Europea dall’European 
Environment Agency (EEA) che sottolinea, da una parte, 
come i costi dei danni causati dai disastri naturali siano 
aumentati sensibilmente e, dall’altra parte, come il cambia-
mento climatico, oltre all’aumento dei già citati disastri, 
potrà esacerbare squilibri socio-economici già oggi esistenti 
(EEA, 2012).

Già nel 2013, Bernardo Secchi in La città dei ricchi e la città dei 
poveri sottolineava come il clima che cambia costituisca una 
delle radici dell’attuale questione urbana:

«le diseguaglianze sociali e il loro dar luogo a forme evidenti 
di ingiustizia spaziale, insieme alle conseguenze del cambia-
mento climatico e ai problemi connessi a una concezione 
della mobilità come facente parte dei diritti di cittadinanza, 
ne rappresentano uno degli aspetti più rilevanti» (Secchi, 
2013, p. 6).

Un’emergenza globale di dimensioni epocali, se pensiamo 
ai cambiamenti climatici come possibile causa di ingenti 
movimenti di massa di popolazioni (UNHCR, 2009). 
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Gli eventi estremi sono sempre più frequenti
La maggiore frequenza degli eventi estremi concorre a mo-
dificare la percezione dell’emergenza ancorandola ancor di 
più alla quotidianità (Konisky, et al., 2015): dal 2000 al 
2019, sono stati registrati 7.348 eventi catastrofici che han-
no causato 1,23 milioni di morti correlati, colpendo 4,2 
miliardi di persone con conseguenti perdite economiche 
globali di circa 2,97 trilioni di dollari (UNDRR, 2020).

La gran parte degli impatti è imputabile ad allagamenti, 
alluvioni e tempeste estreme, che costituiscono assieme 
il 72% dei disastri avvenuti nel ventennio preso in con-
siderazione (UNDRR, 2020). In riferimento all’Europa, 
si valuta che le perdite economiche dovute alla maggiore 
frequenza di eventi estremi legati al clima ammontino 
ad oltre 12 miliardi di euro l’anno (EASAC, 2018). 
Il database EM-DAT1 mostra come i fenomeni estremi 
siano sempre esistiti sul territorio europeo, tuttavia risulta 
evidente come negli ultimi cinquant’anni si registri un’im-
pennata: da inizio Novecento fino alla fine degli anni 
Sessanta, infatti, si erano censiti solamente 72 fenomeni 
estremi; dagli anni Sessanta in poi sono 1.598, di cui 1.013 
solo negli ultimi vent’anni.

In Italia, tra il 2010 e il novembre 2021 nelle aree urbane 
sono avvenuti 352 casi di allagamenti da piogge intense (su 
486 totali) e 94 esondazioni fluviali (su 134 totali); questi 
dati inquadrano un trend ormai consolidato che vede eventi 
meteorologici estremi frequenti e intensi a cui fanno seguito 
lunghi periodi di siccità (Legambiente, 2021). Se guardiamo 
alla spesa nazionale realizzata tra il 1999 e il 2021 per 
interventi di messa in sicurezza e prevenzione del rischio 
idrogeologico, vediamo che sono stati finanziati solamente 

1  Il database EM-DAT è un prodotto dell’unità di ricerca Centre for Rese-
arch on the Epidemiology of  Disasters (CRED) dell’Université catholique de 
Louvain, promosso dal governo Belga e dall’OMS. Il database raccoglie 
dati relativi a diversi tipi di catastrofi dal 1900 ad oggi. Per ulteriori ap-
profondimenti si rimanda all’inserto n. 3 Impatti del cambiamento climatico 
in Europa. www.emdat.be (ultimo accesso 19 febbraio 2022).
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6.401 interventi per un totale di poco meno di 7 miliardi di 
euro, con una media di 303 milioni di euro l’anno, in calo 
rispetto alla spesa del ventennio precedente, in cui la media 
era stata di 315 milioni di euro (Gallozzi, et al., 2020).

Un’ipoteca sulla nostra generazione e quella futura
Se è vero che adesso percepiamo questa emergenza come 
reale, non ne abbiamo ancora colto l’effettiva imminenza, 
proiettandola inconsciamente in un futuro lontano quando, 
in realtà, tocca già la nostra generazione. Inger Andersen, 
direttore esecutivo dell’ United Nations Environment Programme 
(UNEP), infatti afferma che rimangono solo otto anni per 
dimezzare le emissioni di gas serra (UNEP, 2021c). In ag-
giunta, tanto l’United Nations Framework Convention on Climate 
Change (UNFCCC) quanto l’IPCC, esplicitano i termini di 
questo allarme, definendo dei climate tipping points2 con la 
consapevolezza che se raggiunti, il cambiamento globale 
sarà irreversibile, aspetto che sottolinea l’urgenza di com-
prendere i rischi associati ai diversi gradi di riscaldamento 
globale (UNFCCC, 2020a; IPCC, 2022).

Seppur in grande ritardo sui tempi delineati già vent’anni pri-
ma nelle agende globali per il clima, il Parlamento Europeo 
nel 2019 proclama lo stato di emergenza climatica, ponendosi 
come obiettivo il contenimento dell’innalzamento delle tem-
perature. Questa risposta tardiva, tuttavia, non è sufficiente 
a risolvere il problema alla radice. Infatti l’UNEP afferma 
che, a prescindere dai nostri sforzi, il cambiamento clima-
tico ci accompagnerà nei decenni a seguire (UNEP, 2021). 
Se questi allarmi generali non bastassero, altre organizzazio-
ni di scala mondiale rilanciano l’allarme mettendo in risalto 
gli ambiti della quotidianità che i cambiamenti climatici 

2  Un climate tipping point nel sistema climatico è definito come una 
soglia critica che, se superata, porta a grandi e spesso irreversibili cam-
biamenti dello stato del sistema. Il termine tipping points viene utilizzato 
dagli scienziati del clima per identificare le caratteristiche vulnerabili 
del sistema climatico (Lenton, et al., 2012).
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andrebbero a intaccare. L’accesso al cibo sarà sempre più 
difficoltoso, specie per le popolazioni economicamente 
più vulnerabili (FAO, 2019), mentre la diminuzione della 
disponibilità di acqua potabile aggraverà la situazione di 
quelle aree dove oggi l’acqua è già scarsa e, allo stesso tempo, 
interesserà anche aree del pianeta dove oggi questa risorsa è 
abbondante (World Bank Group, 2016).

I danni del cambiamento climatico non si limiteranno ai 
soli aspetti di produzione alimentare e disponibilità idrica, 
ma si rifletteranno direttamente sulla salute delle persone:

«Climatic conditions affect human well-being both directly, 
through the physical effects of climatic extremes, and indi-
rectly, through influences on the levels of pollution in the 
air, on the agricultural, marine and freshwater systems that 
provide food and water, and on the vectors and pathogens 
that cause infectious diseases.» (OMS, 2003, p. 9).

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) stima 
che tra il 2030 e il 2050, il cambiamento climatico 
causerà circa 250.000 morti in più all’anno. I costi 
dei danni diretti alla salute sono stimati tra i 2-4 mi-
liardi di dollari all’anno entro il 2030 (OMS, 2021). 
Dal punto di vista economico, l’International Monetary Fund 
(IMF) valuta che le limitazioni imposte dall’innalzamento 
delle temperature potrebbero provocare una sensibile ridu-
zione del PIL pro capite globale:

«An increase in average global temperatures of 0,04 C° reduces 
world’s real GDP per capita by 7,22 percent by 2100 […]. We 
showed that persistent changes in climate lowers long-term 
economic growth. We illustrated that while adaptation to 
climate change could reduce these negative long-run growth 
effects, it is highly unlikely to offset them entirely. Therefore, 
our findings call for a more forceful policy response to the 
threat of climate change, including more ambitious mitiga-
tion and adaptation efforts» (IMF, 2019, pp. 47-48).

Secondo l’International Labour Organization (ILO) ciò potreb-
be tradursi, già nel 2030, in una perdita di 80 milioni di 
posti di lavoro (ILO, 2021).
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I cambiamenti climatici e il progetto di adattamento trasformano i 
territori
L’antropizzazione dei territori è causa sia dei cambiamenti 
climatici, sia dell’aumento di vulnerabilità ed espozione 
agli effetti negativi degli stessi (EEA, 2017; Magni, 2019). 
I territori in questo contesto sono soggetti a due differenti 
forme di trasformazione: la prima, passiva, è quella che 
vede i territori come “vittime” del cambiamento climatico 
e dei suoi impatti (Lange, et al., 2020); la seconda, attiva, 
invece, registra nel corpo dei territori lo sforzo di contra-
starli. L’adattamento ha generato uno strato di culture, 
politiche, progetti, ricerche e documenti di indirizzo che si 
sono depositati, nel corso degli ultimi decenni, sul corpo 
e nella mente dei territori3. Processi di adattamento che 
lentamente stanno trasformando la cultura di massa, il 
mondo della progettazione contemporanea, gli indirizzi 
politici, programmatici e finanziari (Whitmarsh, et al., 
2021; Egerer, et al., 2021; Mikulewicz, 2020; Rindova, et al., 
2020). Soprattutto il deposito “fisico” sul territorio contri-
buisce a rimarcare la presenza e permanenza di tali temi 
nelle diverse dimensioni della nostra quotidianità: argini, 
bacini di laminazione, casse di espansione, idrovore, nuovi 
canali e nuove tecniche di irrigazione, pozzi per la ricarica 
della falda, impianti boschivi, ecc.

3  Per le ricerche a titolo esemplificativo, rimando a: Viganò P., Fabian 
L. 2010, Extreme city. Climate Chage and the transformation of  the waterscape, 
Iuav, Venezia; Cavalieri C., &LWWj�6RPPHUVH��*HRJUDÀH� G·DFTXD� QHO� WHUULWRULR�
costiero, tesi di dottorato, Università Iuav di Venezia, dottorato in Urba-
nistica, XXIV ciclo,  relatori Prof.ssa Paola Viganò, Prof. Bernardo Sec-
chi, Prof. Brian Mc Grath, 2012; Zaccariotto G. B., Water Sensitive Design, 
tesi di dottorato, Università Iuav di Venezia, dottorato in Urbanistica, 
XXI ciclo, relatori Prof.ssa Paola Viganò, Prof. Sybrand P. Tjallingii, 
2010. Deliberazione della giunta regionale n. 1643 del 11 ottobre 2011, 
OPCM n. 3906/2010, articolo 1, comma 3, lettera g), Piano delle azioni e 
degli interventi di mitigazione del rischio idraulico e geologico, su www.bur.regione.
veneto.it (ultimo accesso 8 febbraio 2022); Life VenetoAdapt (2018), 
Vulnerabilità al cambiamento climatico per il Veneto Centrale – Report dello stato 
dell’arte, su www.venetoadapt.it (ultimo accesso 8 febbraio 2022).
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A livello normativo, con la recente approvazione del dise-
gno di legge che introduce la tutela dell’ambiente e della 
biodiversità nella Costituzione4, si raggiunge un risultato 
quasi epocale in termini di sviluppo sostenibile. L’articolo 
9 della Costituzione già definiva la tutela del patrimonio 
paesaggistico e del patrimonio storico e artistico, ma con 
la riforma la tutela si allarga all’ambiente, alla biodiversità, 
agli ecosistemi e agli animali, assegnando all’ambiente una 
“dignità autonoma”. Soprattutto le modifiche all’articolo 
41 sanciscono che salute e ambiente sono aspetti da tute-
lare da parte dell’economia, al pari della sicurezza, della 
libertà e della dignità umana. In prospettiva, ciò potrebbe 
aiutare a inquadrare in modo drasticamente differente 
anche il tema dei rifugiati climatici avallando la legittimità 
delle richieste di asilo di chi scappa da zone caldissime o 
inondate dall’innalzamento dei mari.

Non è chiaro di cosa parliamo quando parliamo di adattamento 
I primi cenni all’adattamento, come misura per contrastare 
i cambiamenti climatici, si trovano nel Protocollo di Kyoto:

«All Parties, taking into account their common but differen-
tiated responsibilities […] shall […] formulate, implement, 
publish and regularly update national and, where appropriate, 
regional programmes containing measures to mitigate climate 
change and measures to facilitate adequate adaptation to 
climate change» (ONU, 1998, p. 9).

Bisogna attendere il 2014 per avere una definizione 
istituzionale e condivisa, ad opera dell’IPCC, su ciò che 
è adattamento, definito come l’insieme delle strategie e 
delle misure disponibili per affrontare gli impatti climatici 
(IPCC, 2014a). Nello stesso anno, UNEP lo definisce come 
quelle azioni che, nei sistemi antropici, cercano di mode-
rare i danni o di sfruttare le opportunità positive che ne 
derivano (UNEP, 2014). 

4 �0RGLÀFKH�DJOL�DUWLFROL���H����GHOOD�&RVWLWX]LRQH�LQ�PDWHULD�GL�WXWHOD�GHOO·DPELHQWH��
*D]]HWWD�8IÀFLDOH��6HULH�*HQHUDOH��Q�����GHO����IHEEUDLR�����, su www.gazzet-
taufficiale.it (ultimo accesso 14 marzo 2022).
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Oggi, comunemente, per adattamento si intende anti-
cipare gli effetti negativi del cambiamento climatico e 
intraprendere azioni appropriate per prevenire o mini-
mizzare i danni che possono causare, o approfittare delle 
opportunità che possono presentarsi (Fankhauser, 2016). 
Esempi di misure di adattamento includono cambiamenti 
infrastrutturali su larga scala, come la costruzione di difese 
per proteggersi dall’innalzamento del livello del mare, così 
come cambiamenti comportamentali, come la riduzione 
degli sprechi alimentari da parte degli individui. In sostan-
za, l’adattamento può essere inteso come il processo di 
adattamento agli effetti attuali e futuri del cambiamento 
climatico (Commissione Europea, 2021a).

Il “buco” temporale, di quasi quindici anni, tra il Proto-
collo di Kyoto e le più puntuali definizioni di adattamento 
ha comportato un diffuso e spesso improprio ricorso 
al termine adattamento nel contesto del cambiamento 
climatico da parte di politici, progettisti e attori econo-
mici. Come sottolinea Richard Klein, ciò ne disperde 
il significato, configurandolo come un umbrella-term 
vuoto di capacità proiettiva (Klein, et al., 2004). 
Altra ambiguità si può leggere nella sovrapposizione che si 
è creata tra adattamento e mitigazione: il Protocollo di Kyoto, 
mettendo l’adattamento in relazione alla mitigazione, altra 
misura prevista per contrastare i cambiamenti climatici, 
lascia lasco il confine dei rispettivi ambiti di intervento 
(Grubb, et al., 1999; Mele, et al., 2021).

Solo nel 2001 l’IPCC arriva a definire chiaramente cosa si 
può intendere per mitigazione:

«Climate change mitigation is achieved by limiting or preven-
ting greenhouse gas emissions and by enhancing activities that 
remove these gasses from the atmosphere. Greenhouse gasses 
can come from a range of sources and climate mitigation 
can be applied across all sectors and activities. These include 
energy, transport, buildings, industry, waste management, 
agriculture, forestry, and other forms of land management» 
(IPCC, 2001, p. 2).
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strutturando un metodo sufficientemente articolato tale 
da garantire, da una parte, l’osservazione, il racconto e il 
progetto delle sue complesse ricadute e, dall’altra parte, la 
sua replicabilità in contesti affini. Si è ritenuto necessario 
ricostruire cosa è adattamento a partire dalle culture che ne 
hanno scritto le radici, dai riflessi nel progetto contempo-
raneo di territorio, dagli indirizzi politici, programmatici 
e finanziari che lo sostanziano. Ciò ha significato anche 
individuare specifici strumenti di osservazione e racconto, 
utili a definire il perimetro concettuale del termine e le sue 
capacità proiettive quale strumento cognitivo6.

Il secondo ordine di domande interessa gli aspetti spaziali 
della figura dell’adattamento: cosa ha prodotto oggi l’adat-
tamento? Come posso leggerlo e interpretarlo?

Attraversando il territorio è possibile leggere le tracce e pas-
sare attraverso gli spazi che il progetto di adattamento ha 
depositato nel palinsesto dei nostri territori. Questo aiuta 
a scattare una “fotografia” delle ricadute spaziali prodotte 
dal progetto di adattamento da Kyoto in poi, al netto delle 
ambiguità concettuali, e avanzare delle prime osservazioni 
critiche su quanto prodotto. Allo stesso tempo, permette 
di leggere, raccontare e sottolineare l’eventuale capacità 
che tali progetti hanno di sollecitare diverse dimensioni 
collaterali alle trasformazioni fisiche: la modifica degli 
aspetti socio-economici, ambientali, ecologici e culturali.

In questa prospettiva, si utilizza il caso studio del Veneto 
perchè lo si può considerare paradigmatico per due ordini 
di motivi. In primo luogo, è un territorio che storicamente 

6  Si fa riferimento alla definizione di “dispositivo” di Foucault (1963), 
inteso come l’insieme di tecniche discorsive e operative di gestione e 
governo – in cui alcuni elementi, come ad esempio scuole, prigioni 
– che sono in grado di orientare, controllare, dirigere e contenere il 
comportamento dei soggetti. Nel contesto specifico di questa tesi, l’adat-
tamento è “dispositivo cognitivo” del complesso framework di “oggetti” 
che affollano il tema della crisi climatica e delle sue ricadute fisiche 
sociali, politiche e concettuali, che inevitabilmente si riflettono nelle 
discipline del progetto.
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ha richiesto ingenti sforzi di “modificazione7” per risponde-
re a condizioni ambientali avverse: modificando paesaggi, 
pratiche d’uso e modi di funzionamento. Questo è avvenu-
to prevalentemente sugli spazi dell’acqua e quindi, da una 
parte, punta già l’attenzione su temi, materiali e pratiche 
che poi ritroveremo centrali in materia di adattamento ai 
cambiamenti climatici e, dall’altra parte, fa capire quanto 
questi spazi siano stati già sollecitati in termini di riscrit-
tura. In secondo luogo, si può considerare paradigmatico 
perché, proprio per queste sue caratteristiche, negli ultimi 
vent’anni, è stato un laboratorio per il progetto di adatta-
mento ai cambiamenti climatici: le progettualità messe in 
campo costituiscono un ampio campionario di tipi di ope-
re e approcci progettuali, che consentono di riflettere sui 
punti di forza, di debolezza, sulle potenzialità e sui limiti 
della contemporanea figura progettuale dell’adattamento.

Oggetto della tesi è quindi l’adattamento nella sua più 
ampia accezione. Obiettivo principale della tesi è perime-
trare questa nuova cultura progettuale che lentamente sta 
cambiando in profondità il corpo del territorio e le prati-
che d’uso che lo attraversano. Riflettendo sulle razionalità 
sottese alle recenti trasformazioni e, attraverso di esse, su 
materiali, temi e concetti del progetto di territorio, si cerca 
di individuare i punti di frattura, valori e i futuri possibili 
del progetto di adattamento.

7  Si vedano in particolare i numeri monografici 488-489 di Casabella 
sotto la direzione di Gregotti dedicati alla modificazione e in particolare 
i contributi di Gregotti (1984).
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secolo scorso, in concomitanza con i Les 
Trente Glorieuses (Fourastié, 1979).

Il database di riferimento

Per la realizzazione di questa mappatura si 
è fatto ampio utilizzo del database EM-DAT1 
che raccoglie i dati aggregati sul numero e 
sugli effetti di oltre 22.000 eventi definiti 
“mass disasters” dal 1900 a oggi. Nello spe-
cifico, il database divide i disastri in nove 
categorie – geofisici, meteorologici, idrolo-
gici, climatologici, biologici, extraterrestri, 
industriali, trasportistici, misti –, in questa 
tesi si osservano solo i tre attinenti al tema 
della ricerca – meteorologici, idrologici, 
climatologici. All’interno di queste tre 
categorie, sono stati selezionati i principali 
fenomeni estremi che attraversano i terri-
tori europei – alluvione, alluvione costiera, 
alluvione fluviale, alluvione lampo, azione 
delle onde, frana, incendio, onda anomala, 
ondata di calore, ondate di freddo, siccità, 
temperatura estrema, tempesta, tempesta 
convettiva, tempesta extratropicale, tempe-
sta tropicale, valanga – sintetizzati poi nella 

1 È stato fondato nel 1988 dal Centre for research on the 
epidemiology of  disasters (CRED) che ha poi rilasciato – 
su indicazione e grazie al sostegno iniziale dell’OMS 
– il database open access EM-DAT. L’obiettivo principale 
del database è quello di supportare l’azione umanitaria 
a livello nazionale e internazionale. L’iniziativa 
mira a razionalizzare il processo decisionale per la 
preparazione alle catastrofi, oltre a fornire una base 
oggettiva per la valutazione della vulnerabilità e la 
definizione delle priorità. Il database è compilato 
da varie fonti, tra cui agenzie delle Nazioni Unite, 
organizzazioni non governative, compagnie di 
assicurazione, istituti di ricerca e agenzie di stampa.

mappatura in sei categorie di fenomeni 
estremi: siccità, inondazioni, tempeste, 
temperature estreme, frane e incendi.

Questa selezione mette in luce2 come nel 
territorio europeo, dal 1900 ad oggi, si sia-
no verificati 1.670 fenomeni estremi legati a 
siccità, inondazioni, tempeste, temperature 
estreme, frane e incendi.

2 I dati riportati nel portale EM-DAT tuttavia non 
sono da considerarsi completamente esaustivi in 
quanto il database è composto in via prioritaria 
da informazioni provenienti da varie fonti 
illustri – agenzie quali l’ONU, organizzazioni non 
governative, compagnie di assicurazione, istituti 
di ricerca, agenzie di stampa, governi, Federazione 
Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna 
Rossa. Questa priorità non riflette solo la qualità o 
il valore dei dati, ma anche il fatto che la maggior 
parte delle fonti di informazione non copre tutti i 
disastri o ha limitazioni politiche che potrebbero 
influenzare le cifre. Infine, è importante sottolineare 
che alcuni dati, come dichiarato esplicitamente dal 
team di EM-DAT nella descrizione della metodologia, 
potrebbero risultare imprecisi o fuorvianti. Ciò 
viene ricondotto all’epoca in cui sono avvenuti i 
censimenti dei fenomeni che, specie nella prima 
metà del secolo scorso, possono risultare lacunosi. 
Tuttavia, tra i molti database disponibili, è stato scelto 
EM-DAT in quanto risulta essere quello che garantisce 
una copertura geografica e temporale più ampia.
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DISTRIBUZIONE DEI 
FENOMENI ESTREMI NEL 

TEMPO 
Fonte: EM-DAT, aggiornato al 

29 dicembre 2020.

Interrogazione del database3

La rappresentazione dei dati tramite map-
patura e datavisualization permette di rendere 
più evidenti le interrelazioni tra geografie, 
frequenze degli eventi e i danni.

La georeferenziazione dei fenomeni estremi 
aiuta a definire in che modo e in che ge-
ografie si manifestano i dissesti, ovviando 
in qualche misura alla genericità insita nei 
dati aggregati. Per realizzare queste mappe 
sono stati innanzitutto georiferiti i singoli 
avvenimenti utilizzando l’add-on Geocode di 
Google Drive. Successivamente, le informa-
zioni sono state esportate in formato .csv ed 
elaborate in ambiente GIS. 

La datavisualization permette di organizzare 
nel tempo i vari fenomeni e di evidenziare 
aspetti quantitativi di dettaglio. Per visua-
lizzare i dati si è fatto ricorso a strumenti 
open di datavisualization.

3 La lettura dei dati è solo una spazializzazione e 
datavisualizzazione dei dati prodotti da EM-DAT. 
Pertanto i dati sono stati utilizzati per descrivere 
gli impatti del cambiamento climatico sui settori 
economici, sociali e spaziali. Si sottolinea che tali 
dati non sono stati elaborati dall’autore, ma presi in 
forma pura dalla fonte che li ha prodotti.
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GEOGRAFIA DEI DANNI 
ECONOMICI DEGLI IMPATTI 
'LVWULEX]LRQH�JHRJUD²FD�
dei danni dei fenomeni 
estremi dal 1900 ad oggi: 
siccità, temperature estreme, 
alluvioni, frane, tempeste, 
incendi. 
La dimensione dei cerchi 
rappresenta i danni 
economici, espressi in dollari, 
dei singoli fenomeni estremi 
registrati dal 1900 ad oggi. 
La loro posizione in mappa 
corrisponde al luogo in cui è 
stato registrato il fenomeno. 
Fonte: EM-DAT, aggiornato al 
29 dicembre 2020.

Danni economici dei fenomeni 
estremi

I 1.670 fenomeni estremi che hanno colpito 
l’eurozona dal 1900 ad oggi hanno prodot-
to danni fisici diffusamente distribuiti tra 
tutti i Paesi calcolati in 314.439.997 dollari. 

Questa mappa consente di vedere come 
quasi tutto il territorio europeo sia interes-
sato da fenomeni estremi. Tale condizione 
è destinata a peggiorare con i cambiamenti 
climatici in corso e futuri.

Distribuzione degli impatti nel 
tempo

La distribuzione temporale degli impatti, 
mostra come i fenomeni estremi siano sem-
pre esistiti sul territorio europeo, tuttavia la 
loro frequenza si è impennata negli ultimi 
cinquant’anni: nei primi sessant’anni del 
Novecento i fenomeni estremi di rilievo 
censiti sono solamente 72, mentre i rima-
nenti 1.598 sono stati rilevati negli ultimi 
cinquant’anni – 1.013 di questi solo negli 
ultimi vent’anni. Questa distribuzione 
asimmetrica rispetto alla linea temporale 
osservata, giustifica il crescente interesse 
politico, culturale e progettuale sui temi 
dell’emergenza ambientale e climatica che, 
infatti, si è intensificato dalla fine degli 
anni Sessanta in poi.

DANNI E NATURA DEGLI 
IMPATTI NEGLI ANNI 
Distribuzione temporale 
dei danni dei fenomeni 
estremi dal 1900 ad oggi: 
siccità, temperature estreme, 
alluvioni, frane, tempeste, 
incendi. 
,O�JUD²FR�GL�³XVVR�ULSRUWD�LO�
numero di eventi estremi, 
differenziati per tipo dal 1900 
ad oggi. 
Fonte: EM-DAT, aggiornato al 
29 dicembre 2020. 
 
n.b.: sebbene landslides e 
ZLOG²UHV�QRQ�VLDQR�LPSDWWL�
direttamente riferibili al 
cambiamento climatico, 
questi registrano un aumento 
sensibile a causa dei crescenti 
fenomeni di dissesto 
idrogeologico e siccità.
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GEOGRAFIA DELLE VITTIME 
DEGLI IMPATTI 
'LVWULEX]LRQH�JHRJUD²FD�GHOOD�
popolazione coinvolta dai 
fenomeni estremi dal 1900 ad 
oggi: morti, coinvolti, senza 
casa. 
La dimensione dei cerchi 
esprime il numero di vittime 
dei fenomeni estremi dal 
1900 ad oggi. 
La loro posizione in mappa 
corrisponde al luogo in cui è 
stato registrato il fenomeno. 
Fonte: EM-DAT, aggiornato al 
29 dicembre 2020.

Morti, coinvolti, homeless

Con questa mappa si vuole osservare la 
dimensione umana e sociale dei fenomeni 
estremi, non quantificabile in termini eco-
nomici. La mappa esprime la distribuzione 
spaziale di morti, coinvolti e homeless: la 
dimensione dei cerchi è proporzionata al 
valore registrato per le tre categorie che 
definiscono il colore di ciascun cerchio. La 
mappa mostra la distribuzione territoriale 
della popolazione interessata in termini di 
morti (1.5 M), persone coinvolte – ferite o 
che hanno subito perdite economiche – dai 
fenomeni (42 M) e persone rimaste senza 
dimora a causa di un evento (1.9 M).

Distribuzione danni/morti per 
impatto

Comparando le sole esternalità degli impat-
ti è possibile osservare come la maggioranza 
dei danni economici sia legata a eccessi o 
scarsità d’acqua – inondazioni, tempeste, 
siccità – (281 mln dollari), mentre gli altri 
impatti analizzati – temperature estreme, 
incendi e frane – rappresentano meno di 
1/9 (33 mln dollari) del totale dei danni 
registrati. Osservando invece gli stessi feno-
meni isolando i dati relativi al conteggio 
dei morti, il rapporto è inverso: i fenomeni 
legati alle temperature estreme – troppo 
alte o troppo basse – superano il milione 
di morti, mentre le vittime di quelli legati 
a eccessi e scarsità d’acqua sono di molto 
inferiori.

NATURA DEGLI IMPATTI: 
VITTIME VS. DANNI 
I danni e i morti causati dai 
fenomeni estremi: siccità, 
temperature estreme, 
alluvioni, frane, tempeste, 
incendi. 
L’istogramma di sinistra 
esprime i danni economici  in 
dollari dei singoli fenomeni 
estremi registrati dal 1900 ad 
oggi, suddivisi per categoria. 
L’istogramma di destra 
esprime il numero di morti 
causati dai singoli fenomeni 
estremi registrati dal 1900 ad 
oggi, suddivisi per categoria. 
Fonte: EM-DAT, aggiornato al 
29 dicembre 2020.




